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Sostituirsi idealmente a Ghiberti: entrare – per così dire 
– nella sua testa? Ma non c’è in effetti  un altro modo 

di scrivere la storia. O riesco a rifare dentro di me – e sia 
pure nel modo più schematico e più rozzo – quella specifica 

«operazione» , cui ogni singola realtà umana nel fatto si 
riduce o mi resterà altrimenti comunque  (e interamente) 

preclusa… L’uomo … conosce ciò che fa. E non è tra 
conoscente e conosciuto che l’atto del conoscere istituisce 

relazioni, ma tra operazioni e operazioni. Tra operazioni 
mentali e manuali al limite; tra enunciato ed esperimento. 

Vero è ciò che funziona. E ciò vale anche per la storia... 

Decio Gioseffi, Il Terzo Commentario e 
il pensiero prospettico del Ghiberti 
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PROPIA FORMA E PROSPECTIVA DEL CATINO ABSIDALE 
DI PIERO DELLA FRANCESCA

Marta Salvatore

1. La ‘propia forma’ nel terzo libro del De Prospectiva Pingendi

Questo contributo è dedicato allo studio della costruzione della pro-
spettiva della cupola (o catino absidale) descritta da Piero Della Francesca 
nella proposizione 9 del terzo libro del De Prospectiva Pingendi. 

La lettura critica di questa proposizione si inquadra in una ricerca 
interdisciplinare più ampia1, rivolta allo studio complessivo del trattato, 
che rivisita il ruolo di Piero della Francesca nella storia della geometria 
descrittiva e la portata dei contributi del suo trattato a questa scienza.

In quest’ottica si intende approfondire la questione della propia forma2, 
ricorrente nel terzo libro, perché necessaria alla costruzione della pro-
spettiva con il secondo modo descritto appunto in questa parte dell’opera.

La questione della propia forma, ha un duplice interesse. Da un lato, in ac-
cordo con altre significative fonti3, vede il De Prospectiva Pingendi testimone 
dell’uso sapiente delle proiezioni ortogonali associate tre secoli prima della 
codifica mongiana del metodo; dall’altro testimonia come, la rappresentazio-
ne in propia forma fosse, all’epoca di Piero così come è ancora oggi, il meto-
do grafico con cui rappresentare, ma allo stesso tempo inventare, in termini 
contemporanei diremmo ‘progettare’ le forme, attraverso il loro controllo 
metrico, tanto nel caso di opere da realizzare, quanto di quelle da dipingere.

1  Questo studio è parte della ricerca Il ruolo di Piero della Francesca nella Storia della 
Geometria Descrittiva, coordinato dal prof. Riccardo Migliari, ‘Sapienza’ Università di 
Roma, Dipartimento di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura, nell’ambito di 
una ricerca interdisciplinare più ampia finalizzata all’edizione nazionale del trattato De 
Prospectiva Pingendi di Piero della Francesca, coordinata dai proff. Marisa Dalai Emiliani, 
Carlo Maccagni e Ottavio Besomi.

2  Sulla questione della propia forma nel De Prospectiva Pingendi si vedano gli studi di 
Filippo Camerota (Camerota 2006: 92-95), Corrado Maltese (Maltese 1989),  Kristi 
Andersen (Andersen 1996), e Francesco Paolo di Teodoro (Di Teodoro 2002).

3  Fra queste si ricordano alcuni disegni del taccuino di Villard de Honnecourt 
del XIII secolo, il celebre disegno attribuito ad Antonio di Vincenzo della pianta del-
la Cattedrale di Milano del 1389, il Das Büchlein von der fialen Gerechtigkeit del 1486 di 
Matthäus Roriczer  e il Fialenbüchlein di Hans Schmuttermayer pubblicato nel 1489.
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Nel trattato per propia forma si intende di norma l’insieme di due di-
segni, la figura della larghezza e la figura dell’altezza, ovvero la pianta 
e l’alzato, che formano, nel loro insieme, gli elaborati del metodo del-
la rappresentazione che oggi, a seguito della codifica mongiana, chia-
miamo ‘metodo delle doppie proiezioni ortogonali’. Questo metodo, 
che chiameremo qui ‘metodo della propria forma’, è utilizzato in modo 
sapiente e rigoroso in tutte le proposizioni del terzo libro, anche per la 
soluzione di problemi complessi come quello della rappresentazione di 
un cubo ruotato in posizione generica nello spazio4. 

All’impiego diffuso del metodo, si contrappone la mancanza di spie-
gazioni di carattere teorico, così la ricorrente prassi della rappresentazione 
in propia forma non è mai commentata nel testo. Questa ‘lacuna’ suggerisce 
che, all’epoca di Piero, il ‘metodo della propia forma’ fosse già consolidato 
e le sue applicazioni condivise, almeno fra i destinatari della sua opera. 

Tutte le proposizioni del terzo libro, ad eccezione delle ultime tre, 
che sono dedicate alle anamorfosi, sono articolate intorno a due momenti 
principali: la costruzione della propia forma e la costruzione della prospec-
tiva. La costruzione della propia forma è indispensabile a quella della pro-
spectiva, ma è allo stesso tempo fondamentale per comunicare al lettore le 
caratteristiche morfologiche del soggetto di cui si tratta, i procedimenti 
necessari alla sua costruzione e, in alcuni casi, anche le sue dimensioni. 

Fra queste proposizioni, quella del catino absidale ben si presta ad 
illustrare questi passaggi per via della complessità formale del soggetto 
rappresentato, derivata dalla costruzione dei 28 lacunari rastremati della 
cupola e per via della ripetitività delle operazioni nella costruzione della 
forma, dovute alla partizione della cupola in meridiani e paralleli, che 
mostrano in maniera ricorsiva il rigore metodologico adottato nel trattato. 

L’interesse per il catino tuttavia è legato anche ad una serie di que-
stioni che sono affrontate soltanto in questa proposizione, dovute alla co-
struzione dei lacunari della cupola, che costringono Piero al confronto 
con due problemi particolari: la costruzione dello sviluppo piano di un 
settore sferico e il problema della ciclotomia, e cioè della divisione della 
circonferenza in parti eguali con la riga ed il compasso. 

La proposizione 9 del terzo libro infine, è l’unica, insieme con la 12 del 
primo, in cui è possibile ricostruire le dimensioni del soggetto da rappre-
sentare, e verificarne così la compatibilità con quelle di una parete da di-
pingere in cui la prospettiva è vista dagli occhi di un osservatore di altezza 
media, che è allo stesso tempo parte e modulo dello spazio prospettico.

4  La costruzione del cubo (Della Francesca 1942, Libro III, 5: 145-148) è 
particolarmente significativa, perché in questa proposizione Piero dimostra tutta la sua 
abilità nel controllo della rappresentazione in propia forma, servendosi del cambiamento 
dei piani di proiezione, metodo che sarà adottato anche da Monge per la soluzione di 
alcuni problemi complessi della geometria descrittiva.
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2. La ‘propia forma’ del catino absidale

Il catino absidale rappresentato da Piero è un quarto di sfera ripartita 
in 28 lacunari, 7 per ogni ricorso orizzontale e 4 per ogni settore sferi-
co. La proposizione, in tutti e quattro i codici autografi, è illustrata da 
quattro figure, due relative alla costruzione della propia forma, due alla 
costruzione della prospectiva, il cui contenuto informativo non sempre è 
equivalente5. 

La prima f igura redatta da Piero riguarda la forma della fecta, e cioè 
la costruzione approssimata dello sviluppo piano di un settore sferi-
co6, necessario per stabilire la legge della degradazione dei lacunari 
della cupola7 (Fig. 1). Questa f igura si compone di due disegni, uno 
dei quali da leggersi contestualmente come una pianta e un alzato, 
l’altro relativo allo sviluppo di un settore sferico. Il primo disegno 
è dunque una semicirconferenza, da leggere in un primo momento 
come l’alzato della cupola, la cui metà deve esser divisa in cinque 
parti eguali8. Accanto a questo primo disegno, Piero costruisce lo 
sviluppo della metà del semicerchio dell’altezza e, su questo, riporta 
le cinque partizioni ricavate poco prima9, su cui costruisce le nor-
mali, dove riportare, in un secondo momento, le ampiezze degradate 
di un settore sferico tipo. Per stabilire tali ampiezze Piero riconsi-
dera la semicirconferenza della cupola, che legge questa volta come 
una pianta, e la divide in 15 settori sferici, a cui fa corrispondere 7 
costoloni e 8 lacunari. Di queste 15 parti, 13 sono appunto egua-
li, due misurano invece i 2/3 delle altre. Questa anomalia è dovuta 
alla dimensione dei costoloni, larghi 1/3 di un settore sferico ed è 
dettata dalla necessità di avere, in corrispondenza dell’arco di faccia, 
due costoloni interi10.  

5  Fra i quattro codici, due volgari, conservati rispettivamente presso la Biblioteca 
Palatina di Parma e la Biblioteca Municipale Panizzi di Reggio Emilia, e due latini, pres-
so la Bibliothèque Nationale de Bordeaux e la Biblioteca Ambrosiana di Milano, quelli 
più ricchi dal punto di vista del disegno rispetto a questa proposizione sono il codice di 
Parma e quello di Bordeaux; la costruzione grafica negli altri due codici è lacunosa.

6  Come noto, la sfera non è una superficie sviluppabile, pertanto la costruzione è 
approssimata.

7  Si tratta dell’unico caso in tutto il trattato in cui Piero affronta la questione degli 
sviluppi piani.

8  Non c’è commento nel testo riguardo questa divisione, eseguibile con la riga ed il 
compasso dividendo due volte per due un pentagono regolare inscritto all’interno della 
circonferenza di raggio pari a quella della cupola.

9  Nei codici la lunghezza del quarto di cerchio sviluppata eccede seppur di poco 
rispetto a quella effettiva.

10  Ad ogni settore sferico corrispondono alternandosi: la superficie interna di uno 
dei cassettoni, e, insieme, una delle superfici strombate del cassettone, un costolone, una 
delle superfici strombate del cassettone successivo.  
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Dividere una semicirconferenza in 15 parti, di cui due misurano i 
2/3 delle altre equivale a dividere la circonferenza in 43 parti, infatti:

(13x3) + (2x2) = 43

Ci chiediamo allora se sia possibile dividere con la riga ed il compasso una 
circonferenza in 43 parti. La risposta a questa domanda, che ricade nel più 
generale problema della ciclotomia, sarà data da Gauss circa tre secoli dopo. 
Questi risolse il problema nella sua generalità, dimostrando che è possibile 
dividere la circonferenza in un numero primo p di parti eguali se, e solo 
se, p soddisfa alcune particolari condizioni11. Il numero 43, seppur primo, 
non soddisfa le condizioni individuate da Gauss, e non è quindi possibi-
le dividere una circonferenza in 43 parti eguali con la riga ed il compasso. 

Piero pertanto, deve aver fatto ricorso ad una costruzione approssima-
ta, a cui tuttavia non è fatto alcun riferimento nel testo. Questa ipotesi è 
confermata dalla sovrapposizione di una divisione della circonferenza ese-
guita in ambiente digitale sui disegni del codice di Parma e di Bordeaux, 
che mostra come nei disegni dei codici, l’approssimazione aumenti con 
l’allontanarsi dal centro della cupola. Questo tipo di approssimazione ha 
indotto a verificare la coerenza delle partizioni di Piero con quelle rica-
vate da una particolare costruzione approssimata, nota come costruzione 
di Bion (Housel, 1853), o ‘metodo Rinaldini’ (Ghersi 1988: 245-246), 
o più comunemente come ‘regola dell’occhio’, che produce un risultato 
simile. La corrispondenza, in particolare nel caso del Codice di Borde-
aux è sorprendente, sebbene non sia sufficiente per ipotizzare che Piero 
abbia fatto ricorso proprio a questa costruzione (Fig. 2). Ciò che sorpren-
de ancor di più è che Piero sembrerebbe aver adoperato una costruzione 
approssimata dello stesso tipo anche per la divisione del quarto di cerchio 
in 5 parti eguali. La figura 2, che mostra un’analoga sovrapposizione sul 
Foglio 77v del codice di Parma, rivela delle coincidenze singolari. Si tratta 
di un caso davvero anomalo, perché è noto a tutti, così come lo era a Pie-
ro, che dividere una circonferenza in 20 parti equivale a costruire, con la 
riga ed il compasso, un pentagono regolare che gli è inscritto e dividerne 
due volte per due i rispettivi lati.

Costruita questa particolare divisione in 15 parti è nota l’ampiezza 
di un settore sferico; la costruzione si completa agevolmente riportan-
do, sullo sviluppo, le larghezze di una generica fecta misurate nei cinque 
punti di divisione del quarto di cerchio dell’alzato (Fig. 1).      

Ultimata la costruzione dello sviluppo è necessario stabilire l’altezza 

11  Gauss risolse il problema della ciclotomia nella sua generalità, dimostrando che è 
possibile dividere una circonferenza con la riga ed il compasso per un numero primo p di 
parti scrivibile nella forma: p = 22m + 1, mentre è impossibile per gli altri numeri primi 
e per tutte le potenze di numeri primi (Ghersi 1988: 422-423). 

http://www.numdam.org/numdam-bin/search?h=py&format=short&py=1853&j=NAM
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dei quadrilateri sferici dei lacunari. Allo scopo è descritta nel testo e in-
cisa nei disegni (le incisioni sono particolarmente visibili nel codice di 
Bordeaux) la costruzione di una serie di circonferenze rispettivamente 
tangenti fra loro e agli spigoli sviluppati della fecta, i cui diametri misu-
rano l’altezza dei quadrilateri sferici della cupola. Così facendo è come 
se Piero avesse costruito una sorta di  reticolo ideale sulla superficie d’in-
tradosso della cupola (Fig. 3).

La descrizione della propia forma procede con la costruzione della sezio-
ne della volta. Interessante notare come la superfice interna dei lacunari 
non appartenga ad una sfera concentrica a quella dei costoloni, ma come 
questa si riduca in prossimità del cervello della volta, per via della riduzio-
ne dei rosoni che andranno collocati sulla superficie di fondo dei lacunari.

Il ‘progetto’ della cupola è così impostato, non rimane che costruire 
la figura della larghezza e quella dell’altezza, disegni che compongono la 
seconda figura che illustra la proposizione. I due elaborati sono redatti 
contestualmente. Infatti per costruire i circoli della larghezza si misura, 
con il compasso, in sezione nella figura dell’altezza, la distanza degli spi-
goli dei costoloni dall’asse della volta; analogamente per stabilire lo scor-
cio dei vertici dei lacunari sulla figura dell’altezza se ne misura, con il 
compasso, sulla figura della larghezza, la distanza dall’asse mediano della 
volta (Figura 4). Reiterando in pianta e alzato questi procedimenti per 
tutti i vertici dei lacunari si ottiene la propia forma del catino absidale.

3. La ‘prospectiva’ del catino absidale

Costruita la propia forma si passa alla costruzione della prospectiva del 
catino con il secondo modo, comune a tutte le figure del terzo libro. 
Questa parte della proposizione è illustrata da due figure che illustrano 
rispettivamente pianta e alzato dello scorcio prospettico subito dai ver-
tici dei lacunari e la loro immagine prospettica.

La prima cosa da stabilire per costruire la prospettiva è la posizione 
dell’ochio, ovvero dell’osservatore e quella del  termine dove se dei mectere 
le righe, e cioè del piano di quadro. In questo passaggio, unico caso in 
tutto il trattato, Piero suggerisce seppur implicitamente, le dimensioni 
dell’oggetto che intende rappresentare, attraverso l’indicazione della di-
stanza principale:

 Tira una linea equidistante ad .SA. de la larghezza, che sia .9$., che 
sirà termine dove se dei mectere le rige, remosso da .SA. quanto te 
piaci; da poi discosta da la linea .€$. quanto te piaci, mectamo che 
sia dieci bracci, et in quello luogo fa puncto .O., che sia l’occhio, nel 
quale ficcha l’acho col filo sutilissimo. (Della Francesca 1942: 206).
Mettendo in scala il disegno di Piero rispetto alla misura di questa 
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Figura 1. La forma della fecta; foglio 77v del Codice di Parma e ricostruzione tridimensionale 
dei disegni della prima figura dedicata costruzione dello sviluppo di un settore sferico.

Figura 2 . Costruzioni per dividere una semicirconferenza in 43 parti eguali sul disegno del foglio 
98v del Codice di Bordeaux e in 20 parti eguali sul disegno del foglio 77v del Codice di Parma; 
in nero è indicata la partizione eseguita in digitale, i cerchi rossi indicano la partizione eseguita con 
il ‘metodo Rinaldini’

Figura 3. Ricostruzione spaziale dell’impostazione delle dimensioni dei lacunari della cupola.
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distanza si può constatare come l’idea del pittore sia la rappresentazio-
ne di una cupola di piccole dimensioni, larga circa 4 braccia il cui pia-
no d’imposta si trova a circa 5 braccia da terra, osservata da un punto di 
vista compatibile con l’altezza media dell’occhio umano. Tali dimensio-
ni, che ricordano nelle proporzioni quelle del catino della Pala Montefel-
tro12, rimandano evidentemente a quelle di una parete da dipingere (Fig. 
5). Le stesse conclusioni si possono dedurre dalle dimensioni indicate da 
Piero per la costruzione dell’altezza in prospettiva del piano degradato, 
descritta nella proposizione 12 del primo libro13. 

La costruzione procede in maniera sistematica con la preparazio-
ne delle righe di legno su cui riportare lo scorcio prospettico a cui 
è soggetto ognuno dei vertici dei lacunari del catino. Le righe di 
legno sono 17 (nominate dalla A alla R), e ad ognuna corrisponde 
uno dei circoli corrispondenti agli spigoli dei lacunari14. Su ciascu-
na riga sono riportati gli scorci di 17 e 15 vertici alternativamen-
te presenti su ognuno dei circoli della f igura della larghezza. Allo 
stesso modo vengono predisposte le righe di carta (nominate dal-
la A alla R, come le righe di legno), su cui riportare gli scorci dei 
17 e 15 vertici alternativamente presenti su ognuno dei 17 circoli 
nella f igura dell’altezza (Fig. 5). L’immagine prospettica di ognuno 
dei vertici dei lacunari è def inita dall’insieme delle righe di car-
ta e delle righe di legno perché, costruite queste, ne sono note le 
proiezioni ortogonali: l’aggetto, indicato dalle righe di legno, e la 
quota, indicata dalle righe di carta. Non rimane che rappresentare 
questi punti facendo f isicamente scorrere le righe di legno sopra le 
righe di carta, avendo cura di far corrispondere gli stessi numeri, e 
perciò gli stessi punti, su righe corrispondenti (Fig. 5).

Un’ultima curiosità da sottolineare in questa proposizione ri-
guarda il numero delle righe da utilizzare. Nella costruzione della 
f igura Piero costruisce come abbiamo detto 17 circoli. Il sedicesi-
mo circolo, nominato con la lettera q appartiene allo stesso piano 
orizzontale a cui appartiene anche il diciassettesimo circolo r. Que-
sta circostanza trae in inganno Piero, che fa coincidere l’immagi-

12  Piero Della Francesca, Pala Montefeltro (1472-1474 ), Sacra Conversazione, Milano, 
Pinacoteca di Brera, e Polittico di Sant’Antonio, Perugia

13  La proposizione 12 introduce, per la prima volta, gli elementi fondamentali della 
prospettiva, il centro di proiezione (ochio), il soggetto da rappresentare (piano asignato), il 
piano di quadro (termine posto), la prospettiva della figura (piano degradato), rappresentando 
il tutto in alzato.  In un esempio in conclusione della proposizione sono forniti dati di-
mensionali: venti braccia per la profondità del piano da mettere in prospettiva (cioè circa 
12 metri), dieci braccia per la distanza dell’osservatore dal quadro (circa 6 metri) e tre 
braccia per l’altezza dell’osservatore (circa 1,75 metri).

14  Ad ogni circulo appartengono gli spigoli dei lacunari che giacciono sullo stesso piano.
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Figura 4. Ricostruzione grafica di alcuni dei passaggi descritti da Piero per la costruzione 
della figura della larghezza (in alto) e dell’altezza (in basso).

Figura 5. Ricostruzione delle dimensioni del catino absidale e costruzione della prospettiva 
dei vertici dei lacunari con le righe di legno e le righe di carta sulla base di una distanza 
principale pari a 10 braccia.
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ne prospettica di questi due ultimi circoli15. Si potrebbe pensare ad 
un’approssimazione graf ica dovuta alle dimensioni molto piccole dei 
disegni dei codici e al loro scarso livello di dettaglio, ma si tratta 
invece di una convinzione dell’autore che, nella terza ed ultima f i-
gura della proposizione, nel codice di Bordeaux, in corrispondenza 
della riga di legno Q, mancante, annota che di questa riga la co-
struzione «non abisogna»16.

4. Conclusioni

La poposizione 9 del terzo libro, seppur celebre e citata quando si 
tratta del secondo modo di Piero di fare la prospettiva, è una delle 
proposizioni meno studiate del trattato. 

Questa lettura ha voluto mostrare la ricchezza di questa proposi-
zione che, in analogia con le altre più complesse descritte nel terzo 
libro, testimonia una sorprendente capacità di controllo morfologico 
delle geometrie attraverso un disegno accurato e consapevole della 
propia forma, in un caso in cui la complessità è amplif icata dal pro-
blema della divisione delle superf ici sferiche con cui si ha a che fare. 

In questa, come nella maggior parte della f igure complesse del 
terzo libro, il contenuto informativo del testo supera quello delle 
f igure, lasciando immaginare che Piero si sia servito di elaborati 
graf ici ‘di brutta’, probabilmente di dimensioni maggiori rispetto 
a quelle del trattato, indispensabili per l’annotazione e per la rilet-
tura dei numerosi passaggi, nonché per la verif ica ultima della va-
lidità delle costruzioni. 

Pur ricostruendo il meticoloso e ripetitivo procedimento descritto 
su supporti di maggiori dimensioni, la prospettiva del catino absida-
le rimane una delle costruzioni più laboriose descritte nel trattato. 
Forse proprio per questa ragione è diff icile trovarne riscontro nella 
pittura; lo stesso Piero rappresenta un solo catino di questo tipo, di 
piccole dimensioni e ripartito in un numero minore di lacunari; si 
tratta del catino che sovrasta la Vergine in trono col Bambino disposta 
al centro del Polittico di Sant’Antonio17, opera che realizza negli stessi 
anni in cui lavora alla stesura del De Prospectiva Pingendi.

15  Tale coincidenza ricorre nei quattro codici citati.
16  L’indicazione è scritta in corrispondenza della riga R della figura della prospettiva 

del catino rappresentata nel Foglio 102r del Codice conservato presso la Bibliothéque 
Municipale de Bordeaux.

17   Piero della Francesca, Polittico di Sant’Antonio (1460-1470), Vergine in trono col 
Bambino , Perugia, Galleria Nazionale dell’Umbria.

http://it.wikipedia.org/wiki/Piero_della_Francesca
http://it.wikipedia.org/wiki/1460
http://it.wikipedia.org/wiki/1470
http://it.wikipedia.org/wiki/Galleria_nazionale_dell%27Umbria
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